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Lectio del lunedì 28 luglio 2025 

 
Lunedì della Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Esodo   32, 15 - 24. 30 - 34 
             Matteo 13, 31 - 35 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di santo; effondi su di noi 
la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, usiamo saggiamente dei beni terreni nella 
continua ricerca dei beni eterni. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Esodo   32, 15 - 24. 30 - 34 
In quei giorni, Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, 
tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era 
scrittura di Dio, scolpita sulle tavole. Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: 
«C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè: «Non è il grido di chi canta: 
“Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento». 
Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: 
egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che 
avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere 
nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, 
perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del 
mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che 
cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non 
sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno 
dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Il giorno dopo Mosè disse al popolo: 
«Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della 
vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: 
si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato… Altrimenti, cancellami dal tuo 
libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato 
contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel 
giorno della mia visita li punirò per il loro peccato». 
 
3) Commento 3  su Esodo   32, 15 - 24. 30 - 34 
● Il popolo di Israele ha commesso un grande peccato, si sono fatti un dio d’oro, più che il 
materiale con il quale è stato preparato il vitello, il problema sostanziale sta proprio nel fatto che il 
popolo si è “fatto” un dio, se l’è costruito a proprio piacimento, l’oro di per sé non è da demonizzare 
come materiale, quante opere richiamano questo materiale, anche molto usato negli oggetti 
liturgici di uso comune. L’oro simboleggia la regalità, realizzare un simbolo d’oro significa 
riconoscere in Dio la regalità, la giustizia e la sapienza; siamo noi uomini che abbiamo attribuito 
all’oro un valore materiale che significa lusso, opulenza, esibizionismo. Questo ci fa essere anche 
in crisi quando siamo di fronte alle bellezze architettoniche e artistiche di luoghi centrali per la fede, 
come il vaticano per esempio; l’opinione pubblica demonizza la bellezza ornamentale perché la 
giudica in contrasto con la povertà e l’umiltà richiesta dalla sequela di Cristo, che ha detto al 
giovane di lasciare le sue ricchezze per poterlo seguire. L’oro nei luoghi sacri e negli oggetti per la 
liturgia ci aiuta ad entrare nel mistero che celebriamo, basta dare un’occhiata anche alla liturgia 
orientale, particolarmente vocativa della bellezza. Il vasetto prezioso di profumo versato 
completamente sui piedi di Gesù ci riportano a questa dimensione della bellezza che sovrabbonda 
nell’incontro contemplativo con il Salvatore, il Signore misericordioso, che ci ammonisce ma con la 
preghiera e l’intercessione dei Santi ci dà sempre un’altra possibilità di riconciliazione. 
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● Mosè torna a salire sul monte per intercedere per il popolo, mettendo in gioco sé stesso: «Ma 
ora, se tu perdonassi il loro peccato...  Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!»  (32,32).  
Si pone come un muro di salvezza di fronte al peccato altrui. La confessione del peccato appare 
già come una via privilegiata per ottenere il perdono, come i salmi in seguito canteranno (cfr Sal 
32). 
Occorre rimettersi in viaggio, perché c’è un cammino di purificazione da compiere e Dio ordina di 
riprendere la via verso il “giorno della mia visita”, dove giudizio e misericordia si mostreranno.  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 13, 31 - 35 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un 
granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi 
ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli 
uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei 
cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta 
lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con 
parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca 
con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 13, 31 - 35 
● La parabola del granello di senape presenta il contrasto tra la piccolezza del seme e la 
grandezza della pianta che produce: un albero che offre ospitalità agli uccelli. La piccolezza del 
granellino sottolinea l'aspetto insignificante e addirittura deludente degli inizi dell'avvento del regno 
di Dio: la venuta di Gesù corrisponde ben poco alle attese che gli ebrei avevano nei confronti del 
messia (cfr Mt 3,13-14; 11,2-3). 
La parabola del lievito ci insegna che il regno di Dio è presente nel mondo come un fermento che 
lo trasforma totalmente. 
Il regno dei cieli non ha gli inizi sognati dagli apocalittici e sperati dal popolo. Esso si inserirà nella 
storia quasi inavvertitamente (cfr 11,2-3; 12,20), ma si affermerà ugualmente. Il regno dei cieli è ai 
suoi inizi storici un seme di senape, ma non sarà tale al suo stadio finale. La parabola è perciò un 
annuncio di consolazione e di conforto per quanti non riescono a vedere nell'opera del Cristo la 
realizzazione delle attese messianiche. Essa fa eco alle parole rivolte da Gesù ai discepoli:" Non 
temete, piccolo gregge, perché piacque al Padre vostro dare a voi il Regno"(Lc 12,32). 
La parabola illustra un fatto (l'azione messianica di Gesù), ma soprattutto enuncia una legge (la 
paradossalità dell'agire di Dio). Essa sottolinea non solo che l'affermazione del Regno avviene 
nonostante i suoi umili inizi, ma proprio per essi. 
Ciò che era uno scandalo è invece il segreto del piano di Dio: la piccolezza e la debolezza non 
pregiudicano la riuscita futura ma, anzi, ne sono le condizioni necessarie. La debolezza degli 
uomini del Regno è la loro forza, perché solo allora trovano in Dio tutta la loro confidenza e tutto il 
necessario appoggio. Il Regno sarà grande nella debolezza (cfr 2Cor 12,9). 
Bisogna che i credenti abbandonino i loro appoggi terreni, diventino poveri, umili, deboli per far sì 
che la Chiesa acquisti i caratteri voluti dal suo fondatore. Chi riceve il Regno come un granello di 
senape deve uniformare il proprio animo alla lezione che viene dal piccolo seme. Ritorna ancora 
una volta il messaggio della povertà con cui si apre il discorso della montagna (Mt 5,3). 
Il discorso in parabole viene nuovamente e con forza definito come discorso destinato al popolo. 
Per capirlo non è necessaria una conoscenza speciale. Il salmo 78,2 viene citato proprio perché 
identifica nelle "parole" uno strumento adeguato per rivelare "cose nascoste fin dalla fondazione 
del mondo". 
Il salmo 78 presenta un abbozzo della storia della salvezza di Israele dall'esodo alla conquista 
della terra promessa e all'elezione di Davide. Designando l'esposizione della storia, la parabola ci 
vuol dire che occorre comprenderne, con la riflessione e la meditazione, il senso: l'essenza e la 
fedeltà di Dio, il peccato dell'uomo e la conseguente esortazione alla fedeltà e all'obbedienza. 
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Ciò che Cristo proclama risale al tempo che precede la creazione. Per Matteo il regno di Dio è una 
realtà preesistente. Nel tempo essa fu affidata a Israele ed è divenuta realtà definitiva in Gesù. 
La preesistenza del regno di Dio è confermata da Mt 25,34. 
 
● “Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel 
suo campo. (…) Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato 
con tre misure di farina perché tutta si fermenti”. L’infinitamente piccolo, e l’infinitamente nascosto. 
È così che possiamo riassumere le due immagini che Gesù usa nel vangelo di oggi per farci 
comprendere cosa sia il regno di Dio. In realtà ci dice che si può capire davvero cosa sia qualcosa 
solo se prendiamo sul serio le sue conseguenze. E il regno di Dio ha due effetti: parte come cosa 
piccola ma crescendo diventa infinitamente affidabile “Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una 
volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del 
cielo e si annidano fra i suoi rami”. Allo stesso tempo è qualcosa che per fermentare la pasta deve 
essere messo dentro. Una fede vissuta fuori dalla storia, come fuga, come alienazione non serve a 
“fermentare” la storia. In questo senso Gesù oggi ci ha ricordato che la buona riuscita dell’opera 
del regno di Dio la si vede da quanto abbiamo fiducia nelle cose piccole che però sanno essere 
affidabili. La vita non la si cambia con sporadici atti eroici, ma attraverso piccole cose quotidiane 
che rendono la vita più umana, più vera, più sopportabile. L’amore tra due persone si nutre di 
piccole cose. Sarebbe banale pensare che basta dire a qualcuno una sola volta “ti amo” per poter 
credere di amare veramente. L’amore è dire in tutti gli alfabeti possibili (parole, gesti, silenzi, 
presenza) “ti amo”, sempre, ogni giorno, ogni momento, nelle cose più piccole, quotidiane che non 
sono mai banali. Il regno di Dio è una faccenda così. Il regno di Dio o cambia la realtà da dentro 
oppure è un’ideologia. La tentazione ideologica è quella di pensare che basta cambiare la forma 
per dire che è cambiata anche la sostanza. Delle volte noi difendiamo le forme ma abbiamo 
completamente smarrito la sostanza. E la sostanza la si cambia con la testimonianza non con le 
parole. 
 
● Stiamo meditando il Discorso delle Parabole, il cui obiettivo è quello di rivelare, per mezzo di 
paragoni, il mistero del Regno di Dio presente nella vita della gente. Il vangelo di oggi ci presenta 
due brevi parabole, il granello di senape e il lievito. In esse Gesù racconta due storie tratte dalla 
vita di ogni giorno, che serviranno di termine di paragone per aiutare la gente a scoprire il mistero 
del Regno. Nel meditare queste due storie non bisogna cercare di scoprire ciò che ogni elemento 
delle storie ci vuole dire sul Regno. Si deve guardare prima la storia in sé, come un tutto e cercare 
di scoprire qual è il punto centrale attorno a cui la storia fu costruita, poiché questo punto centrale 
servirà da termine di paragone per rivelare il Regno di Dio. Vediamo qual è il punto centrale delle 
due parabole. 
 
● Matteo 13,31-32: La parabola del granellino di senape. Gesù dice: "Il Regno dei cieli è simile ad 
un granellino di senape" e, poi racconta subito la storia: un granellino ben piccolo viene gettato nel  
campo; essendo molto piccolo, cresce, diventa più grande delle altre piante ed attira gli uccelli che 
in essa si costruiscono il nido. Gesù non spiega la storia. Vale qui ciò che ha detto in un'altra 
occasione: "Chi ha orecchi per udire, intenda!" Ossia: "E' questo. Avete sentito, ed ora cercate di 
capire!" Tocca a noi scoprire ciò che la storia ci rivela sul Regno di Dio presente nella nostra vita. 
Così per mezzo di questa storia del granellino di senape, Gesù ci spinge ad avere fantasia, perché 
ognuno di noi capisce qualcosa della semina. Gesù spera che le persone, noi tutti, cominciamo a 
condividere ciò che ognuno di noi ha scoperto. Condivido ora tre punti che ho scoperto sul Regno, 
partendo da questa parabola: 
 
(a) Gesù dice: "Il Regno dei Cieli è simile ad un granellino di senape". Il Regno non è qualcosa di 
astratto, non è un'idea. È una presenza in mezzo a noi (Lc 17,21). Come è questa presenza? È 
come il granellino di senape: presenza ben piccola, umile, che quasi non si vede. Si tratta di Gesù 
stesso, un povero falegname, che va per la Galilea, parlando del Regno alla gente dei villaggi. Il 
Regno di Dio non segue i criteri dei grandi del mondo. Ha un altro modo di pensare e di procedere.  
 
(b) La parabola evoca una profezia di Ezechiele, in cui si dice che Dio prenderà un piccolo 
ramoscello di cedro e lo pianterà sulle montagne di Israele. Questo piccolo ramoscello di centro 
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"metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, 
ogni volatile all'ombra dei suoi rami riposerà. Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il 
Signore, che umilio l'albero alto e innalzo l'albero basso; faccio seccare l'albero verde e 
germogliare l'albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò». (Ez 17,22-23). 
 
(c) Il granellino di senape, pur essendo piccolo, cresce e suscita speranza. Come il granellino di 
senape, così anche il Regno ha una forza interiore e cresce. Come cresce? Cresce attraverso la 
predicazione di Gesù e dei discepoli e delle discepole nei villaggi della Galilea. Cresce, fino ad 
oggi, mediante la testimonianza delle comunità e diventa una buona notizia di Dio che irradia luce 
ed attira le persone. La persona che arriva vicino alla comunità, si sente accolta, in casa, e 
costruisce in essa il suo nido, la sua dimora. Infine, la parabola lascia in aria una domanda: chi 
sono i passeri? La domanda otterrà una risposta più in là, nel vangelo. Il testo suggerisce che si 
tratta dei pagani che potranno entrare nel Regno (Mt15,21-28). 
 
● Matteo 13,33: La parabola del lievito. La storia della seconda parabola è questa: una donna 
prende un pochino di lievito e lo mescola con tre porzioni di farina, fino a che il tutto fermenti. Di 
nuovo, Gesù non spiega, dice solamente: "Il Regno dei Cieli è come un lievito...". Come nella 
prima parabola, tocca a noi scoprirne il significato che ha oggi per noi. Ecco alcuni punti da me 
scoperti, che mi hanno fatto pensare: (a) Ciò che cresce non è il lievito, ma la pasta. (b) Si tratta di 
una cosa ben di casa, del lavoro di una donna di casa. (c) Il lievito si mescola con la massa pura 
della farina, e contiene qualcosa di putrido. (d) L'obiettivo è far fermentare tutta la pasta, non solo 
una parte. (e) Il lievito non ha valore in se stesso, ma serve per far crescere la pasta. 
 
● Matteo 13,34-35: Perché Gesù parla in parabole. Qui, alla fine del Discorso delle Parabole, 
Matteo chiarisce il motivo che spingeva Gesù ad insegnare alla gente sotto forma di parabole. Lui 
dice che era affinché si compisse la profezia che diceva: "Aprirò la bocca per usare parabole; 
proclamerò cose nascoste fin dalla creazione del mondo". In realtà, il testo citato non è di un 
profeta, bensì è un salmo (Sal 78,2). Per i primi cristiani tutto l'Antico Testamento era una grande 
profezia che annunciava velatamente la venuta del Messia ed il compimento delle promesse di 
Dio. In Marco 4,34-36, il motivo che spingeva Gesù ad insegnare alla gente per mezzo di parabole 
era quello di adattare il messaggio alla capacità della gente. Con questi esempi tratti dalla vita 
della gente, Gesù aiutava le persone a scoprire le cose di Dio nella vita di ogni giorno. La vita 
diventava trasparente. Faceva percepire che lo straordinario di Dio si nasconde nelle cose 
ordinarie e comuni della vita di ogni giorno. La gente capiva le cose della vita. Nelle parabole 
riceveva la chiave per aprirla ed incontrare in essa i segni di Dio. Alla fine del Discorso delle 
Parabole, in Matteo 13,52, come vedremo dopo, ci sarà spiegato un altro motivo che spinge Gesù 
ad insegnare con parabole. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la comunità cristiana, assistita dallo Spirito di verità, accolga e valorizzi tutto ciò che è 
buono, vero e giusto. Preghiamo? 
- Perché i governanti e i pubblici amministratori collaborino alla diffusione del regno di Dio 
promuovendo gli ideali della giustizia e della pace. Preghiamo? 
- Perché i responsabili dell'opinione pubblica favoriscano la crescita delle persone, educandole alla 
distinzione del bene e del male. Preghiamo? 
- Perché coloro che soffrono per la presenza operante del male nel mondo, incontrino fratelli che li 
illuminino e li incoraggino. Preghiamo? 
- Perché ciascuno di noi, con il discernimento e il rinnovamento personale, compia scelte chiare 
alla luce degli insegnamenti di Gesù e della Chiesa. Preghiamo? 
- Perché otteniamo il dono della pazienza e della misericordia. Preghiamo? 
Perché facciamo crescere la Parola dentro di noi. Preghiamo? 
- Qual è il punto di queste due parabole che più ti è piaciuto o che più ti ha colpito? Perché? 
- Qual è il seme che, senza che tu te ne rendessi conto, è cresciuto in te e nella tua comunità? 
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7) Preghiera finale: Salmo 105 
Rendete grazie al Signore, perché è buono. 
 
Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, 
si prostrarono a una statua di metallo; 
scambiarono la loro gloria 
con la figura di un toro che mangia erba. 
 
Dimenticarono Dio che li aveva salvati, 
che aveva operato in Egitto cose grandi, 
meraviglie nella terra di Cam, 
cose terribili presso il Mar Rosso. 
 
Ed egli li avrebbe sterminati, 
se Mosè, il suo eletto, 
non si fosse posto sulla breccia, davanti a lui 
per impedire alla sua collera di distruggerli. 
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